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Pressioni diplomatiche per scongiurare nuovi esperimenti. L’ex premier Bhutto: «Contro New Delhi servirebbe un attacco preventivo»

Gli Usa frenano Islamabad
Promessi aiuti al Pakistan, ma resta l’ombra nucleare

ISLAMABAD. Non è bastata la telefo-
nata di Clinton e di Blair. Il premier
pachistanosièrifiutatodi impegnare
la sua parola, nessuna promessa sul
test nucleare che è aleggiato sul G8,
confermato, smentito e non ancora
scongiurato.«Dobbiamotrovareuna
via d’uscita», ha detto il presidente
americano, sceso personalmente in
campo per tentare di «far riflettere di
nuovo» il governo di Islamabad sulle
opportunità «economiche e politi-
che» che gli si spalancherebbero da-
vanti se rinunciasse a rispondere alla
sfida indiana con un proprio test nu-
cleare. Il Congresso potrebbe rivede-
re l’embargomilitare impostonel ‘90
al Pakistan e sbloccare i 28 F-16 in at-
tesadiunvialibera,riallacciarelacol-
laborazione - da 650 milioni didolla-
ri l’anno-stracciatadaBushperritor-
sione contro il programma nucleare
diIslamabad.

Argomenti solidi, ma resta da ve-
dere se riusciranno a diluire l’irrita-
zione del governo pachistano per
l’eccessiva tiepidezza del vertice di
Birmingham sul dossier nucleare. La
delusione di Islamabad si è tradotta
inunaprotestaformalecongliamba-
sciatori deipaesidelG8ed inpartico-
lare con i rappresentanti di Gran Bre-
tagna, Francia e Russia, accusati di
aver privilegiato «meschini interessi
economici» alla condanna dell’«av-
venturismo militare indiano». Il Pa-
kistan si aspettava sanzioni contro
l’India, non «uno schiaffetto sul pol-
so», soprattutto dall’Unione Euro-
pea. Misure di ritorsione, come quel-
le adottate da Stati Uniti, Canada e
Giappone,nonrimproverigenerici.

Le pressioni per dissuadere il go-
verno di Islamabad si intrecciano. Ie-
ri l’inviato giapponese Seiichiro No-
borueranellacapitalepachistanado-
ve non ha ottenuto rassicurazioni
esplicite, ma almeno il governo di
Islamabad non avrebbe ribadito l’in-
tenzione di compiere il test in ogni
caso, facendone solo una questione
di tempo. Nel paese è convizione co-
mune che l’esperimento nucleare si
farà, l’esplosione della «prima bom-
ba islamica»potrebbeavvenireentro
questasettimana,al ritornodaPechi-
no del segretario agli esteri Sham-
shad Ahmad, in Cina per consultare
«ilpiùsinceroamico»delPakistan.

E mentre il segretariodell’Onu Ko-
fi Annan propone di offrire al Paki-
stan misure di sicurezza internazio-
nali per scoraggiare il test, l’ex pre-
mier pachistana Benazir Bhutto sof-
fia sulle braci. In un’articolo pubbli-
cato sul Los Angeles Times sottoli-
nea il rischio di un conflitto nu-
cleare nella regione e la necessità -
se solo fosse possibile - di un attac-
co preventivo per distruggere la ca-
pacità nucleare dell’India. E l’argo-
mentazione è lineare. «Può un Oc-
cidente che non è riuscito ad anti-
cipare i test nucleari indiani garan-
tire che un debole governo india-
no di coalizione, che cerca temera-
riamente il sostegno popolare non
vada temerariamente verso una
guerra nucleare nell’Asia del sud?»,
si chiede polemicamente Benazir
Bhutto. È poca cosa l’invito che
Clinton ha rivolto all’India, esor-
tandola a sottoscrivere il trattato
per il bando dei test nucleari. Mos-
sa tardiva e viziata in origine. L’ex
presidente americano Jimmy Car-
ter glielo ha ricordato: come chie-
dere a Nuova Delhi di non fare
esperimenti se gli Stati Uniti non
hanno aderito al bando dei test?

Dini: nessuna
guerra
fredda
all’orizzonte
«Non vedo, all’orizzonte,
guerre fredde, vedo
piuttosto, eventualmente,
restrizioni commerciali
che possono essere
applicate qualora queste
tendenze dovessero
continuare e svilupparsi».
Lo ha detto il ministro
degli Esteri, Lamberto
Dini ieri a Firenze.
«L’India, con questi nuovi
test nucleari - ha spiegato
Dini - è andata contro la
tendenza generalizzata
del mondo».
«È vero che non ha
sottoscritto il trattato anti
nucleare e, quindi, da un
punto di vista giuridico,
aveva le mani libere».
«Però questi nuovi test
non possono che essere
visti con grande
preoccupazione,
specialmente dai Paesi
come l’Italia che ha
rinunciato al nucleare
anche per scopi pacifici e
usi civili». Lo strumento di
cui la comunità
internazionale dispone in
una situazione come
questa - ha ricordato Dini -
è la diplomazia in primo
luogo. «Si deve cercare di
convincere che basta con
questi test nucleari».

Un tempio alla Bomba
sul luogo dei test indiani
Gli integralisti indù santificano il deserto di Pokharan 19EST01AF04
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26.0NUOVA DELHI. Sarà il simbolo della

rinascita, sgorgato nel deserto irra-
diato dalla potenza dei chilotoni. Un
tempiopercelebrare laBomba,lafor-
za riscattata di un paese uscito dallo
stato diminorità nucleare, diventato
adulto impugnando l’energia dell’a-
tomo. I santoni-guerrieri indù, i «sa-
dhu», vogliono che sorga a Pokha-
ran, sulle viscere della terra arse dai
test della scorsa settimana, sorgenti
contaminate e sante della «rinascita
dell’India come nazione potente».
AshokSinghal,leaderdell’organizza-
zioneintegralistaindùVishwahindu
parishad, ne ha dato ieri l’annuncio.
Il tempio sarà intitolato «Shakti
peeth»,seggiodelpoteredivino,quel
potere che ha armato l’India e che
pervadetutto,anchelaBomba:«Sha-
kti» è anche il nome del ciclo di espe-
rimenti che hanno messo il mondo

in ambascia e riempito d’orgoglio
Nuova Delhi. «L’India vuole essere
potente nell’interesse della pace
mondiale. Non ci può essere pace
senza potere - ha spiegato Singhal -.
Guardate gli dei indù, tutti portano
dellearmi».

Il Vishwa hindu parishad gravita
nell’orbitadelpartitocheguidalafra-
gile coalizionedelgovernoindiano.I
suoi seguaci si fregiano di aver di-
struttoqualcheannofalamoscheadi
Ayodhya, sorta nel luogo dove una
volta c’era un tempio indù che cele-
brava la nascita del dio Rama. Santo-
ni-guerrieri, che non disprezzano la
forza. Ma lacontaminazione di sacro
e profano in materia di nucleare non
è piaciuta alla principale forza del-
l’opposizione, il partito del Congres-
so, che ha contestato il «tentativo di
imporre un significato pseudo-reli-

giosoadunaconquistascientificadel
paese», e dunque a una conquista di
tutti.IlpartitodelCongressohaaccu-
sato il premier indiano Atal Behari
Vajpayee di voler «sfruttare politica-
mente» i test atomici, di voler arriva-
recioèadelezionianticipatepermie-
tere il consenso suscitato dalle esplo-
sionidiPokharan:unaviad’uscitaal-
la convivenza in una litigiosa mag-
gioranzaformatada18partiti.

Vajpayee smentisce di volersi af-
frettareverso leurne.Edopoaverget-
tato losconcertonelmondo,usatoni
pacati, quasi a smorzare la tensione
chesi èaddensatanella regione, invi-
sibileeinsidiosacomeilventoradiat-
tivochefasanguinareilnaso,cheirri-
ta la pelle e semina vomito e diarrea
tra la gente che vive dove i «sadhu»
vorrebbero far sorgere un tempio. Il
governo di Nuova Delhi si mostra

quasigenerosoconilvicinoPakistan,
pronto a sguainare i suoi chilotoni
per pareggiare i conti: il bilancio dei
test non è stato poi così negativo sul
piano delle relazioni internazionali,
il G8 si è limitato a deprecare, senza
imporre altre sanzioni oltre a quelle
già decise da Stati Uniti, Canada e
Giappone, laBorsadiBombayierigià
simostravarincuorata.

«L’India non potrebbe negare al
Pakistan i diritti che rivendica per
sé»,hadetto ieri JaswantSingh,espo-
nente di spicco del partito che guida
il governo indiano. «È nostra speran-
za che nonostante i recenti sviluppi
le nostre relazioni continuino a mi-
gliorare», ha aggiunto Singh.Madal-
la scorsa settimana, da quando i test
nuclearihannofattotremareildeser-

to prossimo aiconfinipakistani,non
c’èstatopiùnessuncontattotraNuo-
va Delhi e Islamabad. E al di là della
magnanimitàsuuneventualeesperi-
mento atomico in Pakistan si intra-
vede il tessuto logorodelledifficili re-
lazioni tra i due paesi. Il numero due
del governo indiano, il ministro del-
l’interno Lal Krishna Advani ieri ha
messo in guardia i vicini di casa con
esplicita ruvidezza. «Islamabad deve
capire che c’è stato un cambiamento
della situazione geostrategica nella
regione enel mondo -hadettoAdva-
ni riferendosi ai test atomici -. E deve
rivedere la sua politica anti-indiana,
specialmente nel Kashmir». L’India
accusa il Pakistan di alimentare la
guerriglia separatista nella regione,
divisa tra i due Stati. Dall’89 ci sono
stati 20.000 morti. Ora Nuova Delhi
annunciaunanuovastagione.

Il luogo dei test nucleari in India Ansa

Le lobby militari dei due paesi hanno trovato una scusa per sperimentare l’arma atomica

La strana alleanza tra Sharif e Vajpayee
LO SCENARIO

ROMA. Scenarionumero1,primave-
ra 2006: le truppe indiane attraversa-
no il confine perpunire le infiltrazio-
nipakistaneinKashmir,avanzanoin
Punjab, conquistano Lahore e si
spingono a nord in direzione di Ra-
walpindi. Islamabad fa detonare un
piccola bomba a fissione nucleare
contro le colonne corazzate indiane
nel deserto. New Delhi risponde di-
struggendo con due testate una base
aereapakistana.IlPakistanalloralan-
cia una bomba a 20 kiloton contro la
città indiana di Jodphur. L’India ri-
sponde spazzando via con una bom-
ba da 200 kiloton Hyderabad e mi-
nacciando distruzioni dieci volte su-
periori se il nemico ricorre nuova-
mente all’arma nucleare. Karachi a
questopuntochiedeuncessateilfuo-
co. Le immagini dell’apocalisse a Jo-
hpur eHyderabad,diffusedallaCnn,
suscitano enorme emozione nel
mondo. L’Onu decide una spedizio-
ne logistica di soccorso che natural-
mente«sologliUsahannolacapacità
logistica di attuare». Arrivano i primi
battaglioni di marines, con un con-
tingente simbolico di truppe russe, a
interporsitraIndiaePakistan...

Scenario numero 2, anno 2000: i
satelliti spia del Pentagono rivelano

che l’India si appresta a lanciare un
attacco nucleare contro il Pakistan.
La Cina ha messo in stato di allarme
le proprie forze strategiche, Pechino
fa sapere che ci sarà rappresaglia nu-
clearesel’Indiaattacca.LaCasaBian-
ca decide di tentare il
tutto per tutto per im-
pedire la guerra atomi-
ca continentale. La
flotta USA, i sottomari-
ni nucleari nell’Ocea-
no indiano e i B52 di
stanza a Diego Garcia
ricevono l’ordine di
lanciare una prima sal-
va di 190 missili cruise
contro le basi deimissi-
li atomici indiani; altri
117 cruise sono ap-
prontati per il colpo di
grazia. L’olocausto è
evitatodimisura.

Non ce li siamo in-
ventati. Ilprimoè uno scenariocom-
missionato qualche anno fa dal Pen-
tagonoallaRandCorporation,per ri-
spondere ai bisogni di «pianificazio-
ne a lungo termine» dell’US Air For-
ce. Il secondo è stato concepito dal
«think-tank» della General Dyna-
mics Corporation, per ragioni cui

non deve essere estraneo il marke-
ting, visto che proprio loro costrui-
sconoiCruise. Inuncertosensosono
scenari ottimisti, perché non tengo-
nocontocheilclubatomicoasiatico,
ilcuiunicomembroapienotitoloera

sinora la Cina, potrebbe
essere raggiunto dalla
Corea del Nord (che
proprio in questi giorni
ha annunciato la so-
spensione dei propri
impegni a congelare la
ricerca) e, perché no?,
dal Giappone. In un al-
tro sono pessimisti, per-
chénonèdettochepro-
prio l’avverarsi del salto
di qualità nel pericolo
non spinga a nuovi
equilibri e nuove inizia-
tive. Molto in questo
senso dipenderà dalla
Cina, se riuscisse a di-

ventare mediatrice anziché parte in
causaneltriangolodelterrore..

Sono oltre vent’anni che si sa che
India e Pakistan hanno la Bomba e
che l’ipotesiche lausinononsicollo-
capiùnellacategoriadell’immagina-
rio ma del possibile. «Se la fanno loro
lafaremoanchenoi,dovesseilnostro

popoloessercostrettoacibarsidi sola
erba», aveva preannunciato il paki-
stano Ali Bhutto già negli anni ‘60. Si
dice che a Islamabad abbiano deciso
di lavorarci prima ancora che l’India
conducesse il suo primo test nel
1974, e che l’abbiano
realizzatasumodellodi
una vecchia bomba ci-
nese già all’inizio degli
anni ‘80. Da allora, gli
uniegli altrihannofat-
to progressi enormian-
che sui missili capaci di
testate atomiche: il
Ghauri pakistano, il
Prithvie l’Agniindiani.
Ma era come se ci fosse
untacitoaccordoanon
oltrepassareunasoglia:
l’India non aveva più
fattoesplosionidopola
prima, risalente dal
1974, il Pakistan nem-
meno la prima. Molti analisti occi-
dentali avevano addirittura coniato
nuovi termini per descrivere la biz-
zarrasituazionepercuientrambiave-
vano capacità nucleari ma avevano
deciso di non assemblare e testare
bombe: potenza nucleare «non-ar-
mata», «esistenziale», «opaca», «rin-

tanata». Si era anzi teorizzato che
proprio la pari potenzialità nucleare
avesse contribuito a impedire per ol-
tre un ventennio lo scoppio di una
quarta guerra «calda» tra i due Paesi,
dopo le ben tre precedenti in uno

stesso arco di tempo.
C’eranoandativicini,se
è vero quel che la figlia
di Ali ed ex premier pa-
kistano Benazir Bhutto
ha raccontato, che nel
1990, quando l’India
aveva inviato 200mila
soldati per sedare la ri-
bellione in Kashmir, i
suoi generali avevano
caricato una bomba su
un C-130 e progettava-
no di lanciarla. Ma il re-
ciproco deterrente, nel-
la sua «artigianalità»,
aveva tutto sommato
funzionato.Perchéallo-

rail«saltodiqualità»diquestigiorni?
Si avanzano diverse spiegazioni.

Una, la più ovvia, è che il nuovo go-
verno nazionalista indiano, espres-
sione del fondamentalismo religioso
indù, avesse assolutamente bisogno
della bomba per consolidarsi al pote-
re.L’altra,chenonescludelaprima,è

che avessero bisogno di «ufficializza-
re» il proprio status di potenza nu-
cleare a pieno titolo prima che, con
l’entratainvigoredelbandomondia-
le dei test atomici, si definissero due
categorieconconfinenonpiùvalica-
bile: tra chi le proprie testate le aveva
sperimentateaiosaechino.

Per quanto possa sembrare para-
dossale, le due lobby nucleari, india-
na e pakistana, si sono trovate ogget-
tivamente alleate in questo obietti-
vo, si sono date manforte l’un l’altra.
I padrini della bomba hanno forse
gioito ancor più a Karachi che a Del-
hi. Perché ora hanno l’occasione di
sostenere l’inevitabilità di un loro
test, che possa dimostrare che anche
la loro bomba funziona, anche se
nonètermonuclearecomequella in-
diana. E, al tempo stesso, possono
farlo senza essere più i soli a essere in-
dicati dalla comunità internazionale
come paria, intoccabili della minac-
cia nucleare, spazzando via decenni
di distinguo in seno all’opinione
pubblicamondialepercui lorosareb-
bero stati il simbolo del bellicismo
islamico e l’India veniva considerata
l’erededellanonviolenzadiGhandi.
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